Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
Gesù si è presentato e proposto come il Pastore, quello buono, che dà la vita, 
pastore che sacrifica se stesso per le pecore affidategli dal Padre;

la pasqua conferma questa immagine: dalla Croce ha manifestato il suo potere:

donando la sua vita ha raccolto il gregge del Padre, anche la pecorella smarrita
Un’altra immagine è familiare al suo popolo,

e con essa i profeti hanno più volte raccontato un Dio fedele e paziente: 

una vite piantata su un fertile colle, sgombrato da sassi e liberata da spine

una vite da cui si attende un frutto ricco di vita per trasformalo nel vino della festa

Chi lo ha seguito, ha creduto in lui, ha lasciato ogni cosa per essere tra i suoi,
sperimentando  slanci e fatiche per camminare al suo fianco sulla sua terra  

si è sentito come una vigna in cui l’agricoltore lavora perché porti un frutto buono, 
frutto che dipende anche dalla docilità di chi – come vite – si lascia curare con amore
La sua parola li ha purificati, come vite liberata dai tralci secchi:
la piena adesione alla Parola verifica il tralcio fedele, che resta unito alla vite, 
tralcio rigoglioso sono quanti l’ascoltano e portano frutto, 
la risposta alla chiamata è la vendemmia, momento di festa e speranza 
Un frutto abbondante si attende dal tralcio:
solo se rimane unito alla vite è possibile questo prodigio

altrimenti altro non rimane che bruciarlo, alimentando un effimero fuoco

perché subito si secca chi s’allontana dall’acqua che sgorga per la vita eterna
Il dono di grazia non riguarda solo noi: anche il Padre entra in questa grande cura:
è glorificato se noi portiamo frutto, se siamo discepoli sulle orme del Maestro,
se anche noi prendiamo la croce per giungere all’alba della risurrezione

e uniti a lui ci lasciamo plasmare dallo Spirito che sempre cura la nostra vita 



